
Biella. Non ne è rimasto nessuno. I
reduci del glorioso 53° Reggimento
fanteria, che dal 1939 al 1943 fu di
stanza a Biella, se ne sono andati tut-
ti, in silenzio, lasciando un profondo
ed incancellabile ricordo. Ma il fatto
che più nessuno risponda all’appello,
sta generando qualche problema a
proposito del trasferimento al Museo
delle Truppe Alpine di via Nazionale,
presso la nuova sede sezionale del-
l’Ana di Biella, dei reperti rimasti per
anni abbandonati presso l’ultima se-
de del 53°, all’ex Orfanotrofio, lassù,
all’ultimo piano di quell’edificio ca-
dente ed ormai semideserto, nel cuo-
re di Biella. «Vista la disponibilità da
parte degli alpini ad accogliere presso
il loro Museo il materiale recuperato
nel locale della sede dell’Associazio-
ne dei fanti del 53° Reggimento» dice
Beppe Rasolo dall’ufficio del sindaco
di Biella «secondo la norma, dovrem-
mo ricevere l’autorizzazione dal pre-
sidente o da un rappresentante del-
l’Associazione stessa, proprietaria di
quei beni, affinché questi possano es-
sere trasferiti altrove. Il fatto è che,
nonostante i ripetuti appelli, nessuno
si è fatto vivo, il che ci fa dedurre che
di quei reduci non sia rimasto nessu-
no, come del resto dimostrerebbe la
chiusura della loro sede, avvenuta di-
versi anni or sono e, di fatto, la cessa-
zione dell’attività dopo la morte del-
l’ultimo presidente, Giovanni San-
na».
Che fare dunque? I reperti custoditi
nell’angusta sede di via Orfanotrofio,
riaperta per un sopralluogo alcuni
mesi or sono, non hanno valore vena-
le, ma assumono una valenza ben più
importante, che è quella di una testi-
monianza storica imperdibile. Non a
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Il 53° Reggimento fanteria 
non ha più reduci a Biella 
Per trasferire i reperti dall’ex Orfanotrofio al Museo degli alpini servirebbe
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Un’immagine storica di Valerio che ritrae il 53° Fanteria mentre sfila
a Biella, in piazza Adua, prima della partenza per il fronte russo

caso gli alpini, che di queste cose se
ne intendono e le sanno coniugare
con la loro innata generosità, si sono
resi immediatamente disponibili ad
ospitare quegli schedari, quelle foto-
grafie, quei gagliardetti e quegli og-
getti, orgoglio di un Reggimento che
in Russia seppe guadagnarsi la meda-
glia d’oro al valor militare.
«A questo punto» prosegue Rasolo
«l’unica via percorribile, in assenza
di un reduce che rappresenti l’Asso-
ciazione, non rimane che quella di ri-

volgere l’istanza direttamente al mi-
nistero della Difesa. Credo non vi sa-
ranno problemi di alcun tipo, se non
le tempistiche che, a questo punto,
non potranno essere così rapide. Ot-
tenuta l’autorizzazione necessaria,
tutto quel materiale potrà dunque es-
sere trasferito presso il Museo delle
Truppe Alpini». E qui essere esposto
per perpetuare il glorioso passato del-
l’indimenticabile 53° Fanteria.
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� A Biella dal 1939 al 1943

� Nel giugno del 1942 par-
tenza per il fronte russo

� In Russia la ritirata del 53°
fu drammatica ma gli valse la
medaglia d’oro al valor mili-
tare

� La bandierà rientro a Biella
il 20 aprile del 1943

I biellesi e il 53°

INCONTRI

Erano in 150
gli ex “citigini”
al raduno
di S. Stefano
Biella. Qualcuno aveva scherzato sul
significato di CTG , che da Centro Tu-
ristico Giovanile  era diventato Centro
Turistico… Geriatrico, ma consapevoli
di essere ancor giovani di spirito, i ci-
tigini degli anni ’60 e ’70  hanno rispo-
sto all’invito di Bice, Tonino, Franca e
degli amici di gioventù, e si sono pre-
sentati in 150 all’appuntamento di do-
menica 14 ottobre nel salone della par-
rocchia di S. Stefano. Ad accoglierli,
con un caloroso benvenuto, come si
addice ad amici, il parroco don Carlo
Gariazzo, che ha voluto ricordare una
figura importante per il CTG, il cano-
nico  Giovanni Saino, scomparso la
scorsa estate,  per molti anni guida spi-
rituale del gruppo. Capelli bianchi,
qualche chilo in più, gli occhiali calati
sul naso per sfogliare i tanti album di
fotografie usciti all’improvviso dai
cassetti: gli anni passano, ma lo spirito
di amicizia, di disponibilità, la voglia
di conoscere e scoprire il piacere di
stare insieme è quello di trenta,qua-
ranta anni fa. Quando la vita non era
così facile, le automobili un lusso per
pochi e i giovani non avevano troppi
soldi in tasca: la gita in pulmann era
un’occasione per stare insieme e di-
vertirsi  e poco importava se si doveva
partire alle cinque di mattina per tra-
scorrere una giornata sulle nevi del Se-
striere. E poi quanti amori sono nati
dopo una gita in montagna o all’opera
all’arena di Verona? Chi ha potuto ha
messo a disposizione del materiale
“storico” come le locandine che infor-
mavano sulle gite e che venivano
esposte nella bacheca in via Italia, i di-
stintivi, le tessere di iscrizione, i pro-
grammi stagionali, i menù dei pranzi
sociali e poi tante, tantissime fotogra-
fie. Per Bice Sasso, che ha organizzato
l’incontro  con determinazione ed ore
ed ore passate al telefono , e per Fran-
ca Dellarole l’affettuoso abbraccio fi-
nale di tutti i presenti. 
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